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PRESENTAZIONE

L’esistenza cristiana è un cammino di crescita nella comunione con il 
Dio tre volte santo attraverso un itinerario di graduale conformazione 
con Cristo, sacerdote della nuova alleanza sigillata nell’offerta del suo 
sacrificio pasquale sulla croce1. La vocazione cristiana costituisce, per-
ciò, una chiamata a compartecipare dell’ora pasquale di Cristo – l’ora 
della liturgia – mediante un’esistenza vissuta come culto espirituale e 
sacrificio santo gradito al Padre2. E, a causa di questo carattere, la nuova 
vita del cristiano nasce e si consuma nella partecipazione sacramentale 
all’azione che attualizza e comunica il mistero pasquale: la celebrazione 
liturgica3.

In un movimento circolare d’indole trinitaria (“a Patre per Filium 
[Christum] in [ex-de] Spiritu Sancto – in [ex-de] Spiritu Sancto per 
Filium [Christum] ad Patrem”), mistero pasquale, celebrazione sa-
cramentale e vita cristiana si rimandano così a vicenda: l’offerta del 
mistero di Cristo che la celebrazione ripresenta e attualizza (epiclesi 
anamnetica – anamnesi epicletica) è chiamata alla sua ri-presentazione 
e attualizzazione nella concretezza esistenziale del cristiano (paraclesi 
anamnetica – anamnesi paracletica) vissuta per essere riportata all’atto 
di culto come sacrificio gradito al Padre (anaclesi dossologica – dosso-
logia anacletica).

Celebrazione ed esistenza trovano così, nel dispiegamento del suo 
dinamismo teologico, una corrispondeza osmotica di natura liturgica: 
in un’incessante dossologia trinitaria, il mistero si fa vita nella liturgia 
celebrata per essere celebrato in una liturgia della vita a sua volta indi-
rizzata alla celebrazione liturgica4.

L’esistenziale cristiano, nella sua radicalità, non è perciò che un’e-
sistenziale liturgico: la vita nuova della liturgia pasquale celebrata per 
diventare quotidianeità5; la vita donata dalla liturgia del mistero per 
essere vissuta nel mistero della liturgia: la liturgia della fede, commenta 

1  Cf. Eb 5:1 e 7:27.
2  Cf. Rm 12:1 e 1 P 2:4-5.
3  Cf. SC 10.
4  Cf. Achille-Maria Triacca, De la renovación a la espiritualidad litúrgica [“Dal rinno-

vamento alla spiritualità liturgica”: Figlie della Chiesa – Apostolato Liturgico, Liturgia. 
Ieri-Oggi-Sempre, Genova 1992, 57-86] “Cuadernos Phase” 52, Barcelona 1994, 54.

5  La liturgia, rinvia di fatto alla vita quotidiana [alla] esperienza personale: Joseph 
Ratzinger, Lo spirito della Liturgia. Un’introduzione, Opera Omnia 10: “Teologia della Li-
turgia”, Città del Vaticano 2010, 66. 
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Joseph Ratzinger, si estende sempre oltre l’atto cultuale fino a investire 
la vita quotidiana, che deve a sua volta diventare “liturgica”6.

Un’intelligenza dell’indole autentica della liturgia richiede di conse-
guenza di non dimenticare il carattere essenzialmente vitale-esistenziale 
della sua celebrazione. La celebrazione, secondo le parole di Joseh Ratzin-
ger, è non solo rito, non solo “gioco” liturgico, ma appunto, logikè latreía, 
assimilazione della mia esistenza col Logos; simultaneità interiore tra me e 
l’offerta di Cristo. La sua offerta vuole diventare mia, affinché la contem-
poraneità si compia e si realizzi l’assimilazione con Dio7.

Il ritualismo, l’atteggiamento superficiale di chi resta nell’esteriorità 
della forma, senza addentrarsi né nel mistero che dà vita né nella vita nata 
dal mistero, deforma l’autentica intelligenza dell’essere liturgico. Isolato 
dal mistero di Cristo e dall’esistenza ordinaria il rito si rinchiude in se stes-
so, trasformandosi in monotona routine o in continua ricerca di una banale 
“creatività”. Laddove la celebrazione si estrapola dalla sua radice cristolo-
gica o dal suo radicamento nel quotidiano, l’atto rituale finisce per diven-
tare una pratica ripetitiva e priva di significato, oppure diviene un eccesso 
opposto di novità superflue spesso ridicole.

Ricordo, a questo proposito, una conversazione sostenuta trent’anni fa 
nell’Università di Navarra, in occasione del Simposio Teologico Interna-
zionale a cui Achille-Maria Triacca partecipava su mio invito. Mentre pas-
seggiavamo per il campus universitario, guardando quell’allievo inesperto 
ancora nelle sue prime armi di docenza, il maestro confidò i suoi timori nei 
confronti di certe tendenze che all’epoca e tuttora identificano la liturgia 
con il rito, versione postmoderna del vecchio e contestato rubricismo. Di 
per sé, ci aveva spiegato a più riprese durante le lezioni accademiche, che 
l’azione sacra per eccellenza, cioè la celebrazione liturgica, non esaurisce 
la liturgia8. Al contrario, ripeteva mediante diverse formulazioni, che la 
liturgia è il mistero (totale, sintetizzato nel pasquale) celebrato (soprattutto 
nell’azione per eccellenza, la celebrazione liturgica) per la vita (del popolo 
di Dio, ossia, del fedele nel Corpo di Cristo che è la Chiesa). E allo stesso 
tempo, la liturgia è la vita del fedele in Cristo Gesù, per la forza dello Spi-
rito Santo, che culmina nell’azione liturgica affinché il mistero si attualizzi 
nell’oggi della Chiesa, per “rinnovare la faccia della terra” e dare gloria 
alla Trinità9.

Tale consapevolezza è stata la falsariga del suo operato teologico. La 
sua caratteristica proposta sulla natura di una liturgia fondata sull’assio-
matica articolazione di tre inderogabili dimensioni entitative - mistero, 
azione e vita - voleva sottolineare che, nella sua irreduttibilità rituale, il te-
ologumeno liturgico attinge anche al prima (il mistero pasquale) e al dopo 
(la vita liturgica) dell’azione celebrativa, benché questa sia la mediazione 

6  Ibid. 166.
7  Ibid. 66.
8   Achille-Maria Triacca, De la renovación a la espiritualidad litúrgica…, 47.
9  Ibid.
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necessaria o “symbolum” – segno che riunisce – per l’effettivo incontro 
tra mistero e vita. Un simile assetto concettuale sul mistero della liturgia 
comportava, a sua volta, l’affermazione implicita dei seguenti postulati:

•	 Se la liturgia nasce dal mistero per essere ri-presentata nella vita, 
la celebrazione liturgica si trova in una condizione sempre “subor-
dinata” e “relativa” sia riguardo alla liturgia del mistero che alla 
liturgia della vita10.

•	 Nel suo essere mediazione simbolica della manifestazione, presen-
za e comunicazione del mistero per la vita, la celebrazione è un 
“evento teandrico” che presuppone l’agire sinergico della Chiesa 
(l’actio ritualis) e del Dio trinitario che lo “perfeziona”(l’opus litur-
gicum)11.

•	 Se il mistero si incarna nella vita attraverso la celebrazione, la par-
tecipazione liturgica o “methexis” (secondo la caratteristica espres-
sione del teologo di Varese) non può essere ridotta alla mera par-
tecipazione celebrativa, poiché si estende al vissuto nell’esistenza 
quotidiana. Tuttavia, in quanto mediazione indispensabile per l’in-
terscambio osmotico dal mistero alla vita e dalla vita al mistero, 
la partecipazione celebrativa – realtà di natura sacramentale e non 
semplicemente funzionale o ministeriale – mantiene un diritto di 
prelazione rispetto alla partecipazione liturgica, costituendone il 
fondamento stesso: è infatti attraverso la celebrazione che la par-
ticipatio può realizzarsi come autentica partecipazione alla vita di-
vina12.

Su questi principi, si capisce bene perché don Achille-Maria considerava 
la “actuosa participatio” auspicata dal Concilio13 la chiave di volta e il ca-
talizzatore14 dell’effettualità della liturgia. Infatti, solo nella possibilità di 
un partecipare teologale si può garantire la verità di una celebrazione che, 
al di là del rito, sia mediazione osmotica del mistero nella vita e della vita 
nel mistero.

10   La prima cosa che si deve capire della celebrazione cultuale cristiana - altrimenti 
si falsifica tutto il resto - è il suo carattere derivato, subordinato e secondario [...] Ciò 
che avviene in essa è la “presenzializzazione”, il rendere presente qualcosa che è già 
accaduto. [Di conseguenza] chi non può accettare questo evento originario come un 
vero evento, primo non solo nel tempo ma anche ontologicamente, non potrà mai “rea-
lizzare”, né nel pensiero né nei fatti, ciò che avviene nel servizio divino della liturgia 
della Chiesa: Josef Pieper, ¿Qué significa sagrado? Un intento de clarificación, Rialp, 
Madrid 1990, 108.

11   Cf José Luis Gutiérrez-Martín, “La liturgia, presencia, manifestación y comunicación 
del misterio de Cristo. Hacia una comprensión auténtica del concepto de celebración”, in Vida 
Sobrenatural 78/595 (1998) 48-58.

12   Achille-Maria Triacca, “Partecipazione. Quale aggetivo..., 577.
13  Cf. SC 14.
14   Achille-Maria Triacca, “Partecipazione”: in D. Sartore – A.M. Triacca – C. Cibien 

(edd.), Liturgia, Dizionari San Paolo, Cinisello Balsamo 2001, 1438 e 1440, rispettivamente.
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Seguendo le parole del teologo salesiano, poiché la participazione è 
“actuosa” in forza di un fatto ontologico, debellato ogni tipo di riduzio-
nismo antropologico15, la santità originata dalla “partecipazione” alla ce-
lebrazione “memoriale” di Cristo [permette a] ogni fedele di tributare il 
vero culto di adorazione, in spirito e verità (cf. Gv 4:24), che Dio da sempre 
aspetta dagli uomini16.

Attraverso la “actuosa participatio” la vita del cristiano si trasforma in 
autentica anamnesi del mistero pasquale nelle sue variegate sfumature e 
modalità (Cristo “morto e risorto”, “innocente caricato con i peccati del 
mondo”, “sofferente”, “sposo della sua sposa, la Chiesa”, “sacerdote della 
nuova alleanza”), in una conformazione graduale (battesimo-penitenza, 
cresima, eucaristia) e diversificata secondo le personali situazioni all’inter-
no del popolo di Dio (ministero ordinato, matrimonio), i carismi singolari 
(verginità, vita consacrata, professione religiosa), le circostanze particolari 
(unzione degli infermi) e le vicende esistenziali (sacramentali).

In questo volume Marcelo Fiães illustra un eccellente esempio della ric-
chezza dell’ermeneutica liturgica proposta da don Achille-Maria Triacca 
applicata all’analisi di una concreta realtà sacramentale. Nelle pagine del-
lo studio, il matrimonio cristiano emerge come una realtà viva, un modo 
peculiare di vivere quotidianamente la dinamica del mistero pasquale che 
la celebrazione del sacramento manifesta, attualizza e comunica: una nuo-
va “creazione” che anticipa in questo mondo la ricreazione escatologica. 
Tra il matrimonio come istituzione naturale e il matrimonio sacramentale, 
da vivere come liturgia esistenziale, intercorre uno “stacco ontologico” di 
natura pasquale. Pertanto, come spiega l’autore, il matrimonio cristiano 
non può essere compreso dalla sola prospettiva dell’antropologia cultu-
rale, della sociologia o della psicologia per ricevere successivamente una 
“tinteggiatura cristiana” dalle norme morali della Chiesa. Al contrario, il 
matrimonio sacramentale è una realtà misterica, radicata nell’ineffabile 
novità del mistero pasquale. La differenza tra il matrimonio istituzione e 
il matrimonio sacramento non risiede nella “forma sociale”, che potrebbe 
apparire identica, né nella “forma morale” che ne regola il codice di vita, 
che potrebbe anche risultare simile; ma nella natura liturgica dell’epicle-
si ricevuta durante la celebrazione del sacramento che diventa paraclesi 
nell’esistenza degli sposi per trasformare la vita quotidiana in perenne 
anaclesi della gloria di Dio.

José Luis Gutiérrez-Martín
Istituto di Liturgia

Pontificia Università della Santa Croce

15   Achille-Maria Triacca, “Partecipazione. Quale aggetivo meglio la qualifica in ambito 
liturgico”: in A. Montan – M. Sodi (edd.), “Actuosa participatio”. Conoscere, comprendere e 
vivere la Liturgia. Studi in onore del Prof. Domenico Sartore = Monumenta Studia Instru-
menta Liturgica 18, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2002, 577.

16   Achille-Maria Triacca, “Partecipazione”, 1427.
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Il 19 marzo 1990 – solennità di san Giuseppe «sposo della Beata Vergine 
Maria» – la Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei Sacra-
menti promulgava l’editio typica altera dell’Ordo celebrandi Matrimonium. 
Il volume, apparso in commercio l’anno successivo, fu subito oggetto di 
studio sia da parte di periodici, sia da parte delle Conferenze episcopali 
in vista della traduzione e soprattutto dell’adattamento.

A proposito dello studio del Rituale rinnovato è sufficiente fare riferi-
mento a quanto Rivista Liturgica si premurò di offrire nel 1992, sotto il ti-
tolo: «Ordo celebrandi Matrimonium». Editio typica altera (cf. «RL» 79/5 
[1992] 595-718), e ai numerosi interventi che è possibile vedere segnalati 
nei repertori bibliografici sia della stessa «RL» sia di altri periodici, o in 
opere come Sacramenta. Bibliographia internationalis a cura di M. Žitnik 
(cf. «RL» 91/4 [2004] scheda 154), o in manuali e dizionari specializzati.

Senza entrare nei dettagli delle differenze tra l’editio typica e la suc-
cessiva editio altera, sia sufficiente ricordare che la prima fu promulga-
ta dall’allora Congregazione dei Riti in data 19 marzo 1969. Il fascicolo 
constava di 40 pagine e tutto il testo (Praenotanda e 4 capitoli) risultava 
distribuito in 127 paragrafi. Con la pubblicazione dell’editio typica altera 
si imponeva un lavoro non solo di traduzione dei nuovi testi ma soprat-
tutto di adattamento del rito alle diverse situazioni culturali ed ecclesiali. 
L’adattamento – vero punto strategico del Rituale – è stato per la CEI un 
impegno che ha visto più competenze a confronto, e che poi ha trovato 
una “prima” conclusione nell’edizione ufficiale del Rito del Matrimonio, i 
cui testi – approvati dalla Congregazione per il Culto divino e la disci-
plina dei Sacramenti in data 29 aprile 2004 – sono diventati «obbligatori 
dal 28 novembre 2004, prima domenica di Avvento» (Decreto della CEI, 
4 ottobre 2004).

1. Celebrare il Matrimonio cristiano

La celebrazione del Matrimonio cristiano ha avuto lungo la storia una ric-
ca varietà di forme in quanto è il sacramento che, forse più di ogni altro, 
richiede – dato lo specifico della sua essenza e dei suoi simboli – un radi-
camento culturale pressoché unico.

L’entrata in vigore di un Rito rinnovato è diventata occasione non tanto 
per curiosare nelle varie novità, ma prima di tutto per cogliere lo specifico di 
questo sacramento; per vederne il rapporto con gli altri sacramenti (soprat-
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tutto con quelli dell’iniziazione cristiana, e non solo con il Battesimo!); per 
stabilirne il fondamento nella Parola di Dio e nella prassi della Chiesa; per 
rilanciare una spiritualità della vita coniugale; per rimotivare una prassi 
pastorale di accompagnamento sia prima che dopo la celebrazione del sa-
cramento; per guardare realisticamente le sfide che oggi vengono poste da 
una società multireligiosa oltre che multiculturale; per osservare, alla luce 
del sacramento, i nuovi rapporti tra famiglia e società; per venire incontro 
ad una situazione di diffusa fragilità nel rapporto di coppia; e dunque, in 
definitiva, per riattivare strategie nuove – sicuramente più complesse e 
impegnative di quelle finora attuate in parrocchia – che aiutino gli sposi 
a passare dalla preparazione e celebrazione del sacramento ad una vita 
coniugale improntata alla realtà e alle esigenze dell’alleanza biblica.

In tempi recenti non sono mancati studi, soprattutto in ambito di teolo-
gia liturgica, che hanno evidenziato linee emergenti proprie della pneuma-
tologia, dell’antropologia liturgica, dell’ecclesiologia, della cristologia... 
quali scaturiscono dalla ricchezza dello stesso Ordo. Sono prospettive che, 
proprio a partire dalla lex orandi, offrono un arricchimento alla lex credendi 
relativamente a contenuti che non erano presenti nei precedenti rituali e 
che, nel contempo, continuano a chiarire lo specifico del Matrimonio in 
quanto sacramento. Un rapporto più stretto tra lex orandi e lex credendi 
non si risolve, ovviamente, solo in una conoscenza teorica di pagine di 
teologia; per questo le potenzialità che derivano dalla sua elaborazione 
si riversano, in modo naturale, nell’illuminare quei dinamismi che sono 
connessi con la lex vivendi: dalla pastorale alla catechesi, dall’animazione 
dei vari percorsi formativi e celebrativi alla spiritualità e alla mistica.

La pubblicazione di un Rituale del Matrimonio in lingua viva, attra-
verso il contatto con i testi può facilitare, senza dubbio, sia gli impegni 
dei responsabili primari della formazione, sia la spiritualità dei fedeli, sia 
quello sforzo di approfondimento che è doveroso per tutti. In questa linea 
le pagine che seguono offrono un prezioso contributo. E questo è possibile 
a motivo del metodo tipico e proprio della teologia liturgica che, sola, rie-
sce a offrire un’adeguata strumentazione in vista del “fare sintesi”.

2. In Italia

Per la Chiesa in Italia la pubblicazione del Rito del Matrimonio costituisce 
un peculiare traguardo e insieme un punto di partenza. Quando si osser-
va il percorso svoltosi dai tempi che vanno dal Concilio Vaticano II in poi, 
non si può non prendere atto che l’attenzione verso questa realtà è stata 
molto elevata e insieme variegata. In un contesto come il presente non è 
fuori luogo fare memoria di un impegno che non è mai venuto meno. Ecco, 
in sintesi, gli appuntamenti principali concernenti il sacramento; essi rac-
chiudono anche prospettive per un ulteriore lavoro di approfondimento.
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•	 Il 27 giugno 1967 la Commissione Episcopale per la Liturgia (= 
CEL) pubblica un Direttorio liturgico-pastorale per l’uso del «Ritua-
le dei sacramenti e dei sacramentali» (cf. Enchiridion della Conferenza 
Episcopale Italiana [= ECEI] 1, 1020-1306). Documento significativo 
e prezioso, anche se rimasto in vigore solo fino alla promulgazio-
ne del nuovi Rituali. Nel cap. IX, dedicato al Matrimonio (cf. nn. 
1271-1306), troviamo elementi così articolati: a) per la riflessione 
dottrinale (matrimonio sacramento pasquale; rapporto del matri-
monio con il battesimo e l’eucaristia; matrimonio e vita apostolica e 
liturgica nella famiglia cristiana); b) per la catechesi liturgica (cate-
chesi e rito nuziale nel contesto della messa degli sposi; liturgia del 
matrimonio nella catechesi generale e nella predicazione; catechesi 
liturgica del matrimonio nella preparazione dei fidanzati); c) per 
l’azione pastorale liturgica (la parrocchia, luogo per la preparazio-
ne e celebrazione del matrimonio; incontri con i fidanzati e loro 
preparazione spirituale; partecipazione spirituale e sacramentale 
dei familiari e testimoni; il giorno per la celebrazione del matrimo-
nio; uguaglianze dei fedeli nella celebrazione e semplicità di so-
lennità esteriori; musica e canto nella celebrazione del matrimonio; 
importanza della messa e significato della comunione al calice; in-
dicazioni per una celebrazione significativa e per la partecipazione 
attiva; omelia e preghiera dei fedeli...). Il nutrito elenco dei temi 
può essere un invito a riprenderli in considerazione, per coglierne i 
valori e la pressoché costante attualità!

•	 Il 27 settembre 1967 la CEI pubblica le Annotazioni sugli argomen-
ti del Sinodo. Otto sono le questioni che concernono i “matrimoni 
misti” (cf. ECEI 1, 1361-1368). Il tema troverà successivamente una 
ripresa nelle Indicazioni pastorali circa i matrimoni misti predisposte 
dalla Commissione episcopale per l’ecumenismo e pubblicate il 20 
giugno 1972 (cf. ECEI 1, 4231-4244). Il problema dei matrimoni mi-
sti verrà ancora accennato nella Nota pastorale del Segretariato per 
l’ecumenismo e il dialogo del 2 febbraio 1990 (cf. ECEI 4, 2221); negli 
Orientamenti pastorali per l’immigrazione della Commissione eccle-
siale per le migrazioni, del 4 ottobre 1993 (cf. ECEI 5, 2023-2024, e 6, 
2611). Per i matrimoni misti tra cattolici e valdesi la CEI studia la 
problematica nell’Assemblea generale del 1996 (cf. ECEI 6, 105) in 
vista della promulgazione del Testo comune per un indirizzo pastorale 
dei matrimoni misti, pubblicato dalla CEI e dai Valdesi-Metodisti il 
16 giugno 1997 (cf. ECEI 6, 751-805 e 2262), e del Testo applicativo 
del Testo comune per un indirizzo pastorale dei matrimoni tra cattolici e 
valdesi o metodisti in Italia, del 25 agosto 2000 (cf. ECEI 6, 2993-3050).

•	 A tre mesi di distanza dalla pubblicazione del Sacramento del Ma-
trimonio, il 20 giugno 1975, la CEI pubblica il Documento pastorale 
Evangelizzazione e sacramento del matrimonio (cf. ECEI 2, 2091-2218), 
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accompagnato da Deliberazioni circa L’impegno per l’evangelizzazio-
ne del sacramento del matrimonio (cf. ECEI 2, 2219-2239). Il Documento 
pastorale dopo aver preso le mosse dalla situazione socio-culturale, 
riesprime in sintesi la peculiarità del sacramento del matrimonio 
nella fede della Chiesa, e si concentra soprattutto sull’azione della 
Chiesa per l’evangelizzazione del sacramento stesso. In tale prospet-
tiva vengono evidenziati: a) il ruolo della preparazione, con i relativi 
itinerari; b) il dovere di un’adeguata celebrazione; c) la vita e la mis-
sione della coppia e della famiglia cristiana nella Chiesa e nel mon-
do. Altrettanto preziosi sono i brevi contenuti delle Deliberazioni che 
evidenziano: a) i criteri fondamentali della pastorale matrimoniale; 
b) alcune deliberazioni specifiche; c) raccomandazioni e voti conclu-
sivi. Sono pagine che, nel loro insieme, conservano preziose istanze 
di fondo sempre attuali.

•	 A continuazione degli anni Settanta – impegnati nel progetto “Evan-
gelizzazione e sacramenti” – negli anni Ottanta la CEI lancia il pro-
getto “Comunione e comunità” (cf. ECEI 3, 633-706). All’interno di 
questa linea il 1 ottobre 1981 la CEI pubblica il Documento pastorale 
Comunione e comunità nella Chiesa domestica (cf. ECEI 3, 707-742). L’in-
sieme delle riflessioni offre prospettive in ordine alla realtà – conti-
nuamente da costruire – della comunione-comunità della famiglia 
cristiana. Per il raggiungimento di tale obiettivo è essenziale il ruolo 
dell’evangelizzazione e dei sacramenti, in particolare dell’eucaristia; 
un cammino già delineato, pertanto, e di grande attualità.

•	 Nella logica del progetto pastorale degli anni Ottanta è pure da collo-
care il Sussidio di prospettive e orientamenti predisposto dall’Ufficio 
nazionale per la pastorale della famiglia e pubblicato il 24 giugno 
1989 (cf. ECEI 4, 1684-1803). Sotto il titolo: La preparazione dei fidanzati 
al matrimonio e alla famiglia il Sussidio indica subito l’area pastorale e 
gli obiettivi più specifici: a) per venire incontro ai responsabili del-
la evangelizzazione del matrimonio e della famiglia; b) per offrire 
criteri fondati di discernimento (teologico, pedagogico, metodologi-
co, pastorale...) per i servizi che sono richiesti nelle diocesi e nelle 
parrocchie; c) per predisporre il terreno all’accoglienza del Decreto 
generale della CEI sul matrimonio.

•	 Il 5 novembre 1990 la CEI emana, infatti, un Decreto generale sul matri-
monio canonico (cf. ECEI 4, 2610-2684). In esso: a) si richiama l’obbligo 
della celebrazione del matrimonio canonico; b) l’impegno nella pre-
parazione al matrimonio canonico con effetti civili; c) gli effetti civili 
del matrimonio canonico; d) la celebrazione del matrimonio. Gli altri 
elementi che seguono sono di ordine più strettamente giuridico.

•	 Il 25 luglio 1993 la CEI pubblica il Direttorio di pastorale familiare per 
la Chiesa in Italia (Roma 1993, pp. 310). L’obiettivo del Direttorio ap-
pare chiaro nell’ampio e significativo sottotitolo: Annunciare, cele-
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brare, servire il “Vangelo della famiglia”. Gli otto capitoli offrono un per-
corso entro cui la stessa celebrazione del matrimonio (cf. cap. IV) 
viene a far parte del processo pedagogico che abbraccia le proposte 
per il fidanzamento e prospetta obiettivi pastorali per la crescita 
della coppia e della famiglia. Un prezioso indice analitico facilita la 
valorizzazione dell’ampio materiale raccolto (cf. pp. 253-303).

•	 Nel 1994 la CEI, tramite l’Ufficio liturgico nazionale, pubblica La 
famiglia in preghiera. Sussidio per pregare (Roma 1994, pp. 303). È un 
sussidio ricco di testi e indicazioni. Risulta articolato in 10 sezioni 
(preghiere comuni; sacramenti; liturgia delle Ore; salmi; anno litur-
gico; venerazione della Madonna, dei santi e preghiera per i defun-
ti; vita quotidiana; eventi della storia familiare; comunità ecclesiale 
e impegno sociale; colloqui con Dio). Alla ricchezza del materiale 
però non ha corrisposto un’adeguata e capillare diffusione.

•	 Un riferimento esplicito ai matrimoni fra battezzati e “non iniziati” 
è presente nella Nota pastorale sul catecumenato degli adulti, del 30 
marzo 1997 (cf. ECEI 6, 729).

3. Un segno di “adattamento”

La storia del Sacramento del Matrimonio certifica una molteplicità di for-
me celebrative. Gli stessi rituali si sono premurati di ricordare la possibilità 
di questo spazio di adattamento, anche se poi, nella prassi, non sempre ci 
si è avvalsi della disposizione già contenuta nel Rituale Romanum del 1614: 
«Ceterum, si quae Provinciae aliis, ultra praedictas, laudabilibus consuetu-
dinibus, et caeremoniis in celebrando matrimonii Sacramento utuntur, eas 
Sancta Tridentina Synodus optat retineri» (n. 592). 

Bisogna però riconoscere che i Praenotanda dell’editio typica dell’Ordo 
non solo si sono mantenuti in questa linea di apertura, ma l’hanno mag-
giormente patrocinata. I contenuti dei paragrafi 12-18 orientavano infatti 
sia nel De Ritualibus particularibus parandis (nn. 12-16 [si veda però il con-
tenuto del n. 14 notevolmente modificato nel corrispondente n. 16 della 
relativa edizione italiana]), sia nel De facultate exarandi ritum proprium (nn. 
17-18).

Il testo dei Praenotanda appare notevolmente modificato nell’editio typi-
ca altera che, sotto il titolo IV. De aptationibus Conferentiarum Episcoporum 
cura parandis, racchiude il contenuto dei nn. 39-44; tale contenuto è tradotto 
nella nuova edizione italiana con la stessa corrispondenza di paragrafi.

Non va dimenticato che dopo la pubblicazione dell’editio typica altera, 
la stessa Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei Sacramenti 
emanò il 25 gennaio 1994 la Instructio “Varietates legitimae” de liturgia ro-
mana et inculturatione. Accanto ai principi generali racchiusi nel documen-
to, in modo esplicito si parla del matrimonium nei nn. 26, 48 e 57.
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4. In un’ottica di attenzioni teologico-pastorali e spirituali

La Chiesa italiana ha compiuto uno sforzo notevole a livello di impegno 
progettuale in ordine alla famiglia e alla dimensione sacramentale del ma-
trimonio. Tale progettualità potrebbe essere commentata e sviluppata, tra 
l’altro, con riferimenti alle numerose Lettere pastorali con cui i Vescovi han-
no più volte e con variegati accenti richiamato valori e ricordato impegni 
in ordine a questa realtà. Né possono essere dimenticati i contenuti che 
vari Sinodi diocesani hanno dedicato al matrimonio. E, di conseguenza, i 
Piani pastorali che hanno cercato di tradurre in scelte pratiche quanto indi-
viduato a livello di progettazione ecclesiale.

In definitiva, se la realtà del matrimonio – in sintonia con i dinamismi 
dell’iniziazione cristiana (non solo del Battesimo) e degli altri sacramenti 
– richiede un impegno per rimotivarne costantemente l’essenza alla luce 
della parola di Dio e nell’ottica di un dono di grazia invocato e accolto, 
postula nel contempo un insieme di attenzioni che chiamano in causa un 
complesso itinerario che coinvolge la preparazione, la celebrazione e l’ac-
compagnamento. 

Non si può comprendere, comunque, la vera teologia del matrimonio 
cristiano se non ci si muove dall’esperienza della celebrazione. In essa, in-
fatti, il mysterium si fa vita del credente, attraverso la actio celebrativa. I tre 
elementi – mysterium, actio, vita – costituiscono la griglia portante di ogni 
riflessione di don Triacca, sia che questo appaia in modo chiaro e immedia-
to, sia che permanga sotteso all’insieme della riflessione. Tale è l’esperien-
za che il lettore può fare percorrendo le pagine che seguono. Celebrare il 
matrimonio cristiano implica entrare in un dinamismo teologico-liturgico 
imperniato su tre dimensioni tipiche di ogni celebrazione: 

•	 il matrimonio è anámnesis del mistero della creazione e dell’allean-
za tra Dio e il suo popolo, come pure tra Cristo e la Chiesa: in una 
parola, è anamnesi del mistero pasquale; 

•	 il matrimonio è méthexis, cioè partecipazione oblativa e vitale al mi-
stero della Pasqua attraverso la maturazione del vissuto quotidiano; 

•	 il matrimonio è epíclesis, cioè santificazione perché frutto dello Spi-
rito sperimentato nella celebrazione del permanente amore donato; 
per questo la vita matrimoniale diventa perenne atto di culto ed 
esercizio del sacerdozio comune (cf n. 2).

La teologia liturgica attinge i propri contenuti a partire dall’esperienza 
totalizzante della celebrazione. In questa linea, l’approfondimento dell’a-
zione santificate dello Spirito emerge dalle tematiche presenti dell’Ordo 
celebrandi Matrimonium. L’enucleazione di tali tematiche chiama in causa 
l’azione catechetico-pastorale, come pure la proposta formativa-spirituale 
con cui accompagnare la dimensione cultuale vissuta dagli sposi cristiani.

Un aspetto che don Achille ha evidenziato in numerosi studi è stato 
quello relativo all’azione dello Spirito Santo. Una rinnovata celebrazione 
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del Matrimonio ha bisogno di linee teologico-liturgiche che pongano in forte 
evidenza la pneumatologia, in vista della liturgia della vita propria dei co-
niugi cristiani, e in vista di una loro progressiva crescita spirituale. È così che 
il Matrimonio cristiano diventa storia di salvezza in atto nei coniugi.

Accanto all’Ordo celebrandi Matrimonium è da collocare anche il De Bene-
dictionibus per quanto concerne la realtà matrimoniale e familiare. Nume-
rose sono le benedizioni destinate a sviluppare la vita cristiana nella fami-
glia. In questo ambito la riflessione di don Achille evidenzia il ruolo della 
parola di Dio sorgente della fede; ma anche la centralità dell’Eucaristia 
come luogo per benedire Dio in ogni tempo e situazione, per giungere a 
quella piena comunione familiare che trova la sua sorgente nella comunio-
ne trinitaria. È da qui che scaturisce anche la ministerialità della famiglia 
resa sempre più Chiesa domestica. Nella stessa ottica vanno presi in seria 
considerazione i fondamenti sacramentali dell’esistenza e dello sviluppo 
della famiglia in quanto portatrice della dimensione sacramentale della 
storia della salvezza in atto.

È in questa linea che si comprende la vita coniugale come esercizio del 
sacerdozio comune dei fedeli, in vista dell’Eucaristia. Nell’ottica del sacri-
ficio eucaristico, la vita coniugale diventa partecipazione sempre più pro-
fonda a quei dinamismi ecclesiali che poi si realizzano di fatto nella fami-
glia Chiesa domestica, che diventa segno efficace di Cristo Verità-Vita-Via.

Da una simile visione teologica, sempre e costantemente radicata nella 
celebrazione e nei suoi dinamismi, scaturisce quella spiritualità liturgica 
della famiglia che attinge la sua linfa vitale da ogni segmento della stessa 
celebrazione eucaristica. È dall’osmosi tra Eucaristia e famiglia che deriva 
un impegno apostolico e missionario-evangelizzatore che rende la fami-
glia cristiana sempre più tale.

Il rapporto tra donna ed Eucaristia non può essere modulato sull’onda 
della “moda” ma declinato secondo quei dinamismi che scaturiscono pro-
prio dal mistero pasquale. È al centro di questo che si trova una Donna. Da 
qui il principio della compartecipazione dell’amore della donna alla mis-
sione apostolica nella vita della Chiesa, quale riflesso del progetto divino; 
ed è in questa linea che attendono di essere letti e approfonditi documenti 
recenti del Magistero.

Il Vangelo della vita, costantemente annunciato e celebrato dalla Chiesa 
nel tempo, diventa occasione per ricomprendere e recuperare la vitalità 
della liturgia, del mistero di quella Pasqua che – reso vivo e attuale nel 
quotidiano familiare – trasforma ogni persona in autentico “celebrante” 
del culto in Spirito e Vita.

Se c’è un aspetto che caratterizza in modo costante il pensiero di don 
Achille è quello proprio della teologia liturgica: ambito che egli ha appro-
fondito pressoché costantemente in quasi tutti i suoi contributi. Dalla teo-
logia liturgica scaturisce quale linfa vitale la spiritualità della Chiesa. Una 
spiritualità così chiamata a pieno titolo, senza ulteriori aggettivi, in quanto 
patrimonio comune di ogni fedele. È la spiritualità, infatti, che scaturisce 
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dall’esperienza così unica dello Spirito Santo quale il fedele può attuare 
pressoché esclusivamente nella celebrazione dei santi misteri.

A partire dalla realtà familiare si raggiunge l’obiettivo costituito dalla 
vita vissuta in modo cultuale “in Spirito e Verità”. Ma questo è possibile 
coglierlo, e soprattutto approfondirlo, a partire dall’esperienza celebrati-
va: è qui che si attua infatti l’anámnesis del Mistero; è qui che si realizza 
l’epíclesis del dono dello Spirito; è qui che si compie la progressiva méthexis 
del fedele in Cristo. La percezione di questi dinamismi si realizza nella 
partecipazione ai santi misteri; e la riflessione su tale esperienza costituisce 
l’oggetto della teologia liturgica.

Nello specifico delle pagine che seguono è possibile aggiungere che ri-
flettendo sulla famiglia come prima sfida della vita della Chiesa nel mondo 
contemporaneo, la costituzione Gaudium et Spes indica la santità non tanto 
come una dimensione passeggera ma come un fondamento della stessa 
esperienza sponsale. Il matrimonio sgorga dalla fonte della divina carità 
ed è strutturato sul modello dell’unione di Cristo con la Chiesa (cf GS 48). 
La santità apre a quel mistero dove Dio prende l’iniziativa di un’alleanza 
di amore e fedeltà con il suo popolo, per poi inaugurare la nuova alleanza 
come Sposo della Chiesa. In questa linea è possibile cogliere l’osmosi tra 
l’amore di Dio per il fedele, e la risposta che egli è chiamato a dare: 

L’autentico amore coniugale è assunto nell’amore divino ed è sostenuto e 
arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dall’azione salvifica della Chie-
sa, perché i coniugi in maniera efficace siano condotti a Dio e siano aiutati e 
rafforzati nello svolgimento della sublime missione di padre e madre (ib.).

Questa è la sostanza costitutiva di quel centro di riflessione quale appare 
nelle pagine che seguono: il mysterium annunciato, celebrato e vissuto che 
è sempre stato l’elemento centrale della riflessione di don Achille, del suo 
insegnamento, della sua ricerca, della sua vita. E la presente opera ne è una 
testimonianza eloquente!

Manlio Sodi
Presidente emerito

della Pontificia Accademia di Teologia
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Capitolo I

LA SACRAMENTARIA LITURGICA DI TRIACCA

Il capitolo intende aiutare il lettore ad apprendere la “definizione dinami-
ca” triaccana di “sacramento” come mistero-azione-vita e la struttura teolo-
gica che teoricamente tiene insieme i suoi elementi. Però per raggiungere 
i nostri obiettivi, cioè una comprensione del rapporto tra mistero celebrato 
e vita vissuta, siamo obbligati a estendere la riflessione fino al rapporto tra 
la liturgia sacramentale (= sacramento, nella mens triaccana) e lo Spirito 
Santo che sarà presentato nel capitolo seguente. Perciò avverto il lettore 
che una comprensione soddisfacente della mens triaccana sui sacramenti 
in genere si raggiungerà solo dopo lo studio della sua pneumatologia li-
turgica. Ho considerato la possibilità di invertire l’ordine dei capitoli, però 
in quel caso, sarebbe la pneumatologia di Triacca a rimanere incompresa 
perché essa dipende radicalmente dalla nozione di liturgia celebrata, ere-
ditata da altri.

1. Una sacramentaria tra prima e seconda svolta antropologica

Una delle questioni di maggiore interesse nella sacramentaria di Triacca è 
la domanda sul metodo della sacramentaria a lui contemporanea. Per una 
trattazione adeguata dei sacramenti, ci vuole un cambio di metodo perché, 
come dice il nostro professore, solo “[…] una trattazione dei sacramenti 
in prospettiva liturgica costituisce la vera loro trattazione”1. Triacca ave-
va chiara la necessità di una purificazione della sacramentaria dalla mens 
scolastica che partiva da una nozione generica di “sacramento” per tornare 
a volgere lo sguardo della ricerca a ciò che la Chiesa celebra2. Per Triacca 
invece era necessaria una trattazione dei sacramenti che partisse dall’e-
vento liturgico, e non da concetti e idee dedotte da sistemi aprioristici, o 

1   Triacca, A.M., “Per una trattazione dei sacramenti in prospettiva liturgica. Ap-
proccio ad un sondaggio di opinioni”, in RL 75 (1988) 340-358, p. 357.

2   Triacca, A.M., “Per una trattazione dei sacramenti in prospettiva liturgica…”, p. 
355. Cf. anche Arch.UPS, “Triacca”, Cartella 10, Fasc. 1, Teologia Sacramentaria, “Orien-
tamenti Odierni della Teologia Sacramentaria”, anni 1976-1977. In questo documento 
inedito, Triacca mostra proprio il passaggio della teologia sacramentaria classica a quel-
la influenzata dal Movimento Liturgico.
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da una nozione di sacramento ridotta alla sua dimensione discendente3. 
In questo senso possiamo dire che Triacca è classificabile come un auto-
re della “prima svolta antropologica”, cioè di quel gruppo di studiosi il 
cui metodo presta attenzione alla storia e suoi eventi, come appunto alla 
liturgia celebrata. 

Segno-sacramento è un: (a) Evento salvifico inserito nel tempo e nello spa-
zio; (b) Incarnato, in un contesto storico non qualsiasi, ma quello salvifico.  
In ogni mistero sacramento è potenziata una triplice dimensione: quella 
passata che si vive nella presente, protesa al futuro4.

Triacca rimane però al di fuori di ciò che Andrea Grillo ha chiamato “se-
conda svolta antropologica”, cioè l’applicazione di un metodo che integra 
in modo fondamentale le scienze dell’uomo5. Triacca non integra i guada-
gni dell’antropologia culturale, o della psicologia o di nessun’altra scienza 
positiva – tranne la storia – nella sua riflessione6, probabilmente perché 
voleva enfatizzare lo stacco della liturgia cristiana dai riti antropologici 
(chiamati da lui “religio”) e dalla magia7. Per Triacca la liturgia in quanto 

3  Così descriveva Triacca tra il 1976 e il 1977 gli effetti dei guadagni del Movimento 
Liturgico alla sacramentaria generale: “Riscoperta dell’autentica celebrazione liturgica 
dei sacramenti. Il Movimento liturgico […] ha rispinto i teologi a riconsiderare la teo-
logia sacramentaria nel connaturale quadro dell’azione liturgica integrale nella quale 
questi ogni volta che esistono si svolgono, si celebrano. Ne segue: (a) Una teologia […] 
nettamente concepita come una teologia dei sacri riti. (b) Una rivaluta del segno non 
solo con valore psicologico, fenomenico, filosofico, religioso, ma ontologico = efficacia 
[…]. (c) Il sacramento posto nel suo alveo naturale che è la celebrazione liturgica fa 
superare una situazione che nella teologia post-tridentina si era accentuata, cioè: venne 
nel decorso dei secoli XI-XVIII/XIX l’attenzione sulla preoccupazione di presentare i 
sacramenti nella loro dimensione discendente (= mezzi oggettivi di santificazione). Ora 
invece si recupera la dimensione ascendente (= azioni cultuali della Chiesa)”. (cf. Arch.
UPS, “Triacca”, Cartella 10, Fasc. 1, Teologia Sacramentaria, “Orientamenti Odierni del-
la Teologia Sacramentaria”, anni 1976-1977, p. 2).

4  Arch.UPS, “Triacca”, Cartella 10, Fasc. 1, Teologia Sacramentaria, “Orientamenti 
Odierni della Teologia Sacramentaria”, anni 1976-1977, p. 3.

5   Grillo, A., Il Rinnovamento Liturgico tra prima e seconda svolta antropologica. Il Pre-
supposto rituale nell’epoca del postmoderno, in Quaderni della rivista di Scienze Religiose 2, 
edizioni Vivere in, Roma 2004. (cf. anche Pattaro, G., La svolta antropologica. Un momento 
forte della teologia contemporanea, Nuovi Saggi Teologici 29, EDB, Bologna 1990).

6   A eccezione della storia, che è intesa come storia della liturgia, o storia della teologia, 
o storia della Chiesa (cf. Triacca, A.M., “Locus theologicus…”, o.c.). In questa sua opera 
programmatica sul metodo proprio della scienza liturgica, non c’è riferimento ad altra 
scienza umana che la storia e la filologia.

7  Cf. Arch.UPS, “Triacca”, Cartella 10, Fasc. 1, Teologia Sacramentaria, “Orienta-
menti Odierni della Teologia Sacramentaria”, anni 1976-1977, pp. 3-5. La nozione di 
“magia” in Triacca non deriva dall’antropologia culturale, ma dal dibattito teologico del 
suo tempo che criticava l’automatismo della “performance” rituale a prescindere dalla 
partecipazione del soggetto “ricevente” il sacramento. Cf. Flores, J.J., Introducción a la 
teología litúrgica, Centre de Pastoral litúrgica (=CPL), Barcelona 2004, pp. 36-37.



21

la sacramentaria-liturgica di triacca

mistero, cioè azione di Cristo e del suo Spirito Santo, è irriducibile a qual-
siasi spiegazione delle scienze dell’uomo oppure della filosofia8. 

Così Triacca è un teologo che in sé stesso e nella sua teologia testimonia 
proprio un momento di passaggio. Un segno di questo “essere come un 
ponte” tra due momenti della storia della teologia, si può constatare nella 
sua considerazione del dinamismo pneumatologico. Esso non è considera-
to dal nostro professore come una “sovrapposizione” del soprannaturale 
su una storia puramente naturale sussistente di per sé, come Andrea Boz-
zolo ha osservato in importanti autori del ‘900 contemporanei di Triacca9. 
Invece di un immaginario che considera natura e grazia, azione dell’uomo 
e azione dello Spirito come linee parallele, il nostro professore ragiona se-
condo un immaginario circolare e sinergetico, come vedremo10. Triacca os-
serva che la vita anteriore al rito celebrato è causa nel rito celebrato, e che 
il rito oggi celebrato genera la vita che sarà poi causa del rito futuro in 
una catena circolare tra celebrazione e vita che ascende in un movimento a 
spirale fino alla fine dell’esistenza o, meglio ancora, fino alla maturazione 
massima della comunione con Cristo. In questa circolarità si muove siner-
gicamente lo Spirito Santo che opera un intreccio a livello ontologico tra 
Mysterium (= la vita storica di Cristo, il cui apice è la Pasqua) e il piccolo 
mistero che è operante nella vita del fedele (= la vita storica del fedele)11. 
“Presente” alla celebrazione, ogni uomo “presenta” la propria storia vi-
tale e “rappresenta” l’umanità e il cosmo, in particolare nel rito oblativo 
dell’offertorio, ma non solo in quel gesto rituale: invece in sé stesso c’è tale 
presenza e rappresentazione. 

Vorrei far notare al lettore che Triacca in questo caso non sta pensando 
all’uomo astratto, a una nozione di uomo alla quale poi viene applicato 
il dinamismo liturgico. Invece pensa all’uomo nella sua dinamicità storica, 
e quindi pensa a questo “uomo qui” presente alla celebrazione col suo 
corpo12. Quindi, nonostante non abbia applicato il metodo della “seconda 
svolta antropologica” che parte da una “antropologia scientifica fonda-
mentale”, la proposta di Triacca supera quella dei suoi contemporanei per 
quanto riguarda la teologia dell’elevazione. Si tratta di una sacramentaria 
liturgica fedele alla comprensione del fenomeno liturgico dove l’uomo non 
può essere considerato un’aggiunta teorica. 

8  Arch.UPS, “Triacca”, Cartella 10, Fasc. 1, Teologia Sacramentaria, “Orientamenti 
Odierni della Teologia Sacramentaria”, anni 1976-1977, p.2.

9  Cf. Bozzolo, A., “Amore coniugale e mistero cristologico. Sulla sacramentalità 
del matrimonio, in Sodi, M., (a cura di), Ubi Petrus ibi Ecclesia, sui sentieri del Concilio 
vaticano II, LAS, Roma 2007, pp. 257-270.

10  Cf. sottocapitolo II. 2.
11  Cf. SSL 1, pp. 20-21.
12  Cf. sopra sotto-capitolo III. 3.2. dove abbiamo trovato già questo metodo nelle 

sue lezioni degli anni ’70. Considerare particolarmente la nota 653. Cf. anche Arch.
UPS, “Triacca”, Cartella 10, Fasc. 1, Teologia Sacramentaria, “Orientamenti Odierni 
della Teologia Sacramentaria”, anni 1976-1977, p. 6.
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2. Nozione generale di sacramentaria liturgica in Triacca

2.1. Una sintesi tra teologia sacramentaria e scienza liturgica13

Alla seconda metà degli anni ’70 Triacca si rallegra di constatare che una 
delle conseguenze degli sforzi del Movimento Liturgico è il ritorno della 
teologia sacramentaria al suo alveo originale che è la liturgia celebrata14. 
Però solo dieci anni più tardi, avendo visto che tali sforzi non hanno pro-
dotto i risultati desiderati, lui stesso inizia a pubblicare articoli sul tema.

Un articolo del 198615 contiene la proposta di Triacca per cui tra litur-
gia16 e teologia17, “se quella è come Cristo vuole e questa è autenticamente 
cristiana”, esiste una osmosi ontologica18. Il termine “osmosi” in chimica e 
biologia spiega il fenomeno per cui due liquidi di concentrazione diver-
sa separati da una membrana semipermeabile, tendono a equilibrarsi in 
densità (cioè, quello con maggiore densità attraversa la membrana ver-
so quello di minore densità). Dalla metafora di Triacca, quindi, sarebbe 
da intendersi che teologia e liturgia, pur restando scienze separate perché 
hanno metodo e forme diverse di confessione del mistero, contengono lo 
stesso “mistero” che dà densità sia alla teologia, sia alla liturgia. Nella lo-
gica triaccana la densità maggiore di “mistero” sta nella liturgia celebrata. 
L’immaginario osmotico ci permette anche di visualizzare un flusso a dop-
pio senso, dove un “liquido” alimenta altro fino ad un equilibrio, secondo 
il particolare momento della storia. 

Un secondo punto da notare è l’aggettivo “ontologico”. Ciò che si scam-
bia tra Dio e gli uomini in ogni celebrazione liturgica non sono idee o nozioni, 
semplici “parole”, bensì qualcosa di sostanziale, di reale, lo Spirito Santo.

13  A questo proposito Maqueda ha presentato uno studio più esauriente di ciò che 
facciamo qui, che intende essere solo strumentale alla comprensione della nozione di 
“sacramento” in Triacca, di come si distingue dalla posizione “classica”. Cf. Maqueda, 
L.M., La pneumatología litúrgica…, pp. 65-86. 

14  Arch.UPS, “Triacca”, Cartella 10, Fasc. 1, Teologia Sacramentaria, “Orientamenti 
Odierni della Teologia Sacramentaria”, anni 1976-1977, pp. 1-2.

15  Cf. Triacca, A.M., “Liturgia «locus theologicus» a teologia «locus liturgicus»? Da 
un dilemma verso una sintesi”, in Farnedi G. (ed.), Paschale Mysterium. Studi in memoria 
dell’Abate Prof. Salvatore Marsili (1919-1983), St. Ans. 91, Analecta Liturgica 10, Benedicti-
na – Edizioni Abbazia S. Paolo, Roma 1986, pp. 193-233.

16   “Liturgia” per Triacca è “il mistero celebrato nell’azione per la vita e vita che 
culmina nell’azione perché il mistero si attui nella sua completezza” (Triacca, A.M., 
“Liturgia «locus theologicus»…”, p. 226).

17  “Teologia” per Triacca è “la riflessione scientifica su dati rivelati, trasmessi, ce-
lebrati, vissuti” nella Chiesa (Triacca, A.M., “Liturgia «locus theologicus»…”, p. 226). 
Per una definizione considerata da Triacca “la miglior sintesi” (cf. p. 201, nota 18): Va-
gaggini, C., “Teologia”, in G. Barbaglio – S. Dianich (edd.), Nuovo Dizionario di teologia, 
Roma 1979.

18   Triacca, A.M., “Liturgia «locus theologicus»...”, p. 227.
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La comprensione di tale osmosi ontologica19 è possibile laddove la liturgia 
è intesa in senso ampio come mistero-azione-vita, cioè laddove “la liturgia e 
la vita del fedele si «con-fondono»”20. Nonostante il testo del 1986 sia più 
completo, è stato in una “sintesi” pubblicata nel 198821 che Triacca esprime 
meglio la fondatezza della liturgia celebrata rispetto alla teologia generale, 
e quindi nel confronto della sacramentaria come scienza dogmatica.

Il termine “liturgia” racchiude in sé sia la realtà liturgia, sia la scienza che 
la studia. La scienza “liturgia” esiste perché prima ancora esiste la realtà 
“liturgia”; non altrettanto si può affermare nei riguardi della teologia che 
sarebbe solo scienza. Se è altro, allora è… liturgia22. 

Per Triacca la teologia dovrebbe sorgere dalla “liturgia” che è il suo luogo 
di origine23 e tendere alla liturgia celebrata. La celebrazione “reale” (cioè, i 
riti concreti celebrati dalla Chiesa in forza dello Spirito) è per lui l’oggetto 
materiale delle scienze teologiche e delle scienze liturgiche24. L’ultima frase 
del testo sopracitato è potente ed estremamente attuale: la teologia o esiste 

19   In alcuni testi, il professore ha preferito usare il termine “osmosi vitale” con lo 
stesso significato. (cf. Triacca, A.M., “Teología y Liturgía de la Epíclesis en la tradición 
oriental y occidental”, in Phase 25 (1985) 379-424).

20   “Invece se si tiene presente la liturgia, verso cui converge ogni attività e ogni sfor-
zo penetrativo per scoprire e approfondire che l’uomo non lo si conosce se non in Cristo, 
che è Verbo di Dio fatto «Verbo Dei, in opere fratibus», diventa l’alfa e l’omega a cui si 
deve puntare. Per realizzare tale incontro il tutto è proteso alla celebrazione come apice 
e fonte della realtà liturgica. In effetti la liturgia e la vita del fedele si «con-fondano»”. 
(Triacca, A.M., “Liturgia «locus theologicus», p. 233).

21   Triacca, A.M., “Per una trattazione dei sacramenti in prospettiva liturgica. Ap-
proccio ad un sondaggio di opinioni”, in RL 75 (1988) 340-358.

22   Triacca, A.M., “Per una trattazione dei sacramenti in prospettiva liturgica…”, p. 353.
23  Questa è anche la posizione di Salvatore Marsili. Cf. Marsili, S., I segni del mistero 

di Cristo. Teologia liturgica dei sacramenti, CLV, Roma 1987; Id., “Teologia Liturgica”, in 
NDL, pp. 1508-1525; Id., “Liturgia e teologia. Proposta teoretica”, in RL 59 (1972) 455-
473, Id., “La liturgia nella strutturazione della teologia”, in RL 58 (1971), pp. 153-162.

24   “La cuarta acepción de teología litúrgica - que me parece poder formular de 
cuanto circula hoy día - sería sintetizable de la teología considerada «en función» de la 
liturgia. La teología, si verdaderamente es lo que debe ser, no puede detenerse en una 
dimensión noético-intelectiva, discursiva, dialógica. Debe desembocar en el «acto de 
fe-vida» que incluya la adoración, la expresión de alabanza, la santificación. […] Con 
eso no se afirma de hecho que la teología deba “con-fundirse” con la liturgia, pero sí que 
debe tender a fundirse-con la liturgia, la cual, a su vez, lleva a la «celebratio fidei» y a una 
siempre renovada «confessio fidei» en la vida de los fieles, en la que la teología se en-
cuentra presente para dar cumplimiento a su diakonía en relación con la liturgia. Dicho 
de otra manera y sintéticamente: la teología se redescubre no disociada de la vida, porque 
debe estar embellecida por la dimensión doxológica. Es decir, o a teología tiende a ser 
doxológica o va quedando en algo vacío. Esto significa asumir que la teología es teleológ-
icamente proyectada hacia la liturgia. […] Mi personal inclinación tiende hacia esta cuarta 
acepción de la teología litúrgica”. (Triacca, A.M., “teología y liturgía…”, pp. 402-403). 
I corsivi sono miei. 
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nella e dalla liturgia celebrata o non è reale affatto ed “esiste” solo nei pen-
sieri, come le idee, e in questo caso sarebbe solo “scienza”25. 

Tra azione liturgica e scienze teologiche ci sarebbe quindi un ordine di 
“priorità” che dovrebbe essere rispettato26. Triacca non si sente origina-
le nella sua posizione che riconosce sia stata pensata prima da Salvatore 
Marsili27. Studiando Vagaggini e Marsili, Triacca ha fatto i primi passi che 
lo hanno portato al capovolgimento dei rapporti tra liturgia e teologia28. 
Vagaggini presentava un modello ancora gnostico della scienza liturgica, 
cioè per lui la liturgia è il luogo dove la fede noetica prende forma29. Per 
Vagaggini e la teologia del suo tempo la liturgia è la fede (e la sua sapien-
za) rappresentata in gesti e parole. Il modello di Vagaggini va dal dogma 
alla liturgia. Marsili invece presentava già la liturgia come principio che 
informa tutti i “settori” della teologia, giacché nella celebrazione il mistero 
si attua realmente30. 

25  “La teología, si verdaderamente es lo que debe ser, no puede detenerse en una dimen-
sión noético-intelectiva, discursiva, dialógica, debe desembocar en el «acto de fe-vida» que 
incluya la adoración, la expresión de alabanza, la santificación” (Cf. Triacca, A.M., “teología 
y liturgia…”, p. 402).  L’intuizione di Triacca è confermata dagli studi storici-antropologici 
sul rito di Louis Bouyer. In effetti, il liturgista francese ha mostrato che il rito è realtà previa 
alla parola teologica o mitologica che lo spiega. In verità i miti delle religioni primitive sono 
spiegazioni dei riti. Quindi l’ordine storico va dal rito alla teologia e non viceversa. Passare 
dalla teologia alla liturgia è quindi un’operazione artificiosa, nel senso che il rito apparirebbe 
come qualcosa fatta artificialmente dal pensiero dell’uomo, e non opera di Dio (cf. Bouyer, 
L., Il rito e l’uomo, Morcelliana, 1964, principalmente pp. 94 e 123-125).

26   “[…] un riavvicinamento progressivo della teologia al contenuto salvifico che 
viene celebrato per uomini vivi, in un mondo di vivi, nell’azione liturgica è ciò che urge. 
Ivi la verità vive per la vita dei fedeli, raggiungono il fedele”. (Triacca, A.M., “Per una 
trattazione dei sacramenti in prospettiva liturgica…”, p. 352).

27   Vale la pena notare che l’articolo “programmatico” del metodo di Triacca fu scrit-
to in occasione della morte dell’Abate Salvatore Marsili e in onore del suo contributo 
alla scienza liturgica. (Triacca, A.M., “Liturgia «locus theologicus», o.c.). Per uno studio 
più approfondito sul dibattito tra Vagaggini e Marsili sui rapporti tra teologia e liturgia 
cf. Maqueda, A.L., La pneumpatología litúrgica…, pp. 65-86.

28  “A questo punto da una parte sembra che il problema ristagni nel punto di par-
tenza, da un’altra parte sembra invece che sia opportuno capovolgere gli estremi della 
situazione [tra liturgia e teologia, ndr], e procedere portando il discorso al caso limite. 
Invece di continuare a parlare di liturgia locus theologicus porre il problema della theologia 
locus liturgicus”. (Triacca, A.M., “Liturgia «locus theologicus», o.c., p. 219 ss.). Dopo la 
morte di Triacca, il PIL ha continuato a fare tesoro di questo guadagno (cf. Grillo, A., 
Perroni, M., “I sacramenti come locus theologiae in senso comprensivo”, in Andrea Grillo, 
Marinella Perroni, Pius-Ramon Tragan (edd.), Corso di Teologia Sacramentaria. Metodi e 
prospettive, vol. 1, Queriniana, Brescia 2000). 

29  Cf. Vagaggini, C., Il senso teologico della liturgia…”, o.c.; cf. anche Triacca, A.M., 
“teología y liturgia…”, p. 402 dove considera il concetto di teologia liturgica in Vagag-
gini un modello “gnostico-sapienzale”.

30  Cf. principalmente Marsili, S., “La Liturgia, momento storico della salvezza…”, o.c., 
in AA.VV., La Liturgia, momento nella storia della salvezza, Anàmnesis 1, Marietti, 1974, 33-45 e 
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Marsili prima di Triacca aveva sottolineato il primato dell’evento mi-
sterico. Per lui la liturgia non è propriamente una delle tante discipline 
teologiche, ma il principio di ogni teologia. La liturgia è al principio cro-
nologico e ontologico (il mysterium è presente) di qualsiasi riflessione della 
fede. L’evento liturgico è ciò che rende possibile la teologia cristiana, la spi-
ritualità cristiana, il dogma cristiano. Il metodo che in Vagaggini scendeva 
dalla teologia dogmatica alla liturgia diviene in Marsili e più chiaramente 
ancora in Triacca, induttivo: si va dalla azione liturgica alla riflessione della 
fede, cioè si guarda la celebrazione, il come Cristo (e il suo Spirito) è pre-
sente in una data comunità ecclesiale (nello spazio e nel tempo)31. La litur-
gia come voleva Marsili e come ribadisce Triacca è teologia prima, mentre 
tutto il resto è teologia seconda32, poiché la liturgia è qualcosa di reale e so-
stanziale33. Invece la teologia dogmatica non sarebbe altro che la riflessione 
di quel mistero celebrato. Vorrei far notare al lettore che le differenze di forma 
nei vari riti sacramentali storici che conosciamo non eliminano l’unicità 
universale dell’azione liturgica, che consiste nell’attuazione partecipativa 
dell’unico mysterium di Cristo e non tanto nelle sue forme storiche.

2.2. Una nozione dinamica di sacramento

Triacca, di conseguenza, considera gli approcci alla sacramentaria che non 
siano “fondati” liturgicamente come incompleti e parziali se presi in sé 
stessi: (1) lo studio del dogma (la storia del dogma, concili, magistero, ecc.); 
(2) il quid: lo studio del costitutivo sacramentale (approccio scolastico)34; (3) 

il suo “parallelo”: Marsili, S., “Liturgia”, in Sartore D., Triacca A.M. (edd.), Nuovo Dizio-
nario di Liturgia, Ed. Paoline, Roma 1984, 726-727. Per completezza cf. anche dello stesso 
autore I segni del mistero di Cristo: teologia liturgica dei sacramenti, a cura di Michele Alberta, 
BELS 42, CLV, Roma 1987.

31  “Secondo questa accezione di teologia liturgica, per esempio, la storia della li-
turgia sacramentaria si sofferma a cogliere le diverse modalità di presenza del Cristo in 
forza dello Spirito Santo, in una Chiesa locale in ragione dei sacramenti che il Signore 
ha dato alla Sposa-Chiesa per la sua vitalità”. (Triacca, A.M., “Per una trattazione dei 
sacramenti in prospettiva liturgica…”, p. 349).

32   La liturgia come “teologia prima” nelle opere di Triacca si trova in Triacca, A.M., 
“Per una trattazione dei sacramenti in prospettiva liturgica…”, p. 346, dove il nostro 
professore fa riferimento alla voce “Teologia Liturgica” di Salvatore Marsili nel NDL, 
pp. 1508-1525.

33   Il linguaggio scelto da Triacca è in evidente rapporto con le nozioni di sostanza 
prima e sostanza seconda in Aristotele. Una buona spiegazione della distinzione aristo-
telica di sostanza prima e sostanza seconda si trova in Villagrassa, J., Metafisica II. la 
comunanza dell’essere, Ateneo Regina Apostolorum, Roma 2009, pp. 274-280 (Per una 
traduzione autorevole delle “Categorie” di Aristotele cf. anche Reali, G., in Aristotele, 
Metafisica, vol. III, Vita e Pensiero, Milano 1993).

34  Triacca non parte dalla “questione liturgica”, cioè dal perché la Chiesa celebra 
sacramenti in forma rituale. La domanda sul “quid” della liturgia non è per lui la do-
manda antropologica sul rito, ma solo la domanda scolastica sulla costituzione metafisica 
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il ad quid, cur: lo studio dei fini (la santificazione, gli effetti, la pastorale); 
(4) il quomodo: la storia dei riti, liturgia comparata, ecc. (approccio della 
scienza liturgica, che per assurdo, può cadere in rubricismo); (5) l’ambi-
to delle condizioni di validità ( ubi, quando, quibus auxiliis, quis), morale 
sacramentale, diritto canonico (approccio canonistico)35. Secondo il nostro 
professore in questi approcci si ha uno sguardo “cosificante” e “oggettiviz-
zante” del sacramento dovuto in parte al metodo astratto-deduttivo. An-
che se Triacca non usa il termine, si tratta di uno sguardo “statico”36, dove 
si astrae il dinamismo proprio della liturgia. Invece il sacramento è azione37. 
Esiste una grande differenza tra uno sguardo cosificante dei sacramenti 
come segni e uno sguardo dinamico dei sacramenti come azioni. 

Lo stesso mistero, dinamico, in movimento dentro la storia – sia quella 
universale, sia quella ecclesiale, sia quella di ogni uomo, sia quella dei sin-
goli cristiani – è attuato (è azione) nella celebrazione eucaristica hic et nunc, 
e negli altri sacramenti in quanto azioni derivanti da quella prima. In quan-
to actio la liturgia esiste. Dire “Mysterium” non è dire un pensiero o una 
intenzione divina, ma un’azione di Dio nella storia. Tutte le azioni di Dio 
nella storia, tutti i mirabilia Dei che ricordiamo liturgicamente, fanno parte 
– sono momenti – di un’unica azione che chiamiamo Mysterium. Tale unica 
azione accade a vari livelli: universale, ecclesiale, in ogni uomo e in ogni 
credente. Cerco di rendere l’importanza dell’asserzione di Triacca con un 
esempio: un abbraccio è un’azione di due, così lo è la liturgia. Anche se in 
italiano si può “sostanziare” l’azione abbracciare con “l’abbraccio”, si tratta 
sempre comunque di una azione-a-due e non di “qualcosa”. L’abbraccio 
non è una res ma un’actio. Nella liturgia certamente ci sono cose del cosmo 
(sale, acqua, cenere, pane…) e artefatti umani (calice, camice, porte, altare, 
ecc.), quasi tutti con grande valore simbolico: ma queste cose non sono il 
rito. Come posso accedere a una conoscenza empirica della Chiesa? Solo 
mediante la sua actio38. 

Il rito è per Triacca l’azione partecipata, in cui esistono elementi sim-
bolici. È vero che la actio liturgica in senso stretto (= celebrazione) non 
esaurisce tutte le azioni proprie della vita della Chiesa39… però è la sua 
manifestazione culmine, apice, il punto d’arrivo e di partenza di tutte 

dei sacramenti (materia e forma; simbolo e significato; parola e gesto). Sulla questione 
liturgica cf. Grillo, A., Il Rinnovamento Liturgico tra prima e seconda svolta antropologica. Il 
Presupposto rituale nell’epoca del postmoderno, in Quaderni della rivista di Scienze Religio-
se 2, edizioni Vivere in, Roma 2004.

35   Triacca, A.M., “Per una trattazione dei sacramenti in prospettiva liturgica…”, p. 343.
36   La espressione segno “statico” è mia, però ritengo traduca bene il pensiero del 

nostro professore riguardo all’approccio manualistico dei sacramenti.
37   Approfondiremo il tema della liturgia come actio nei paragrafi successivi.
38   Ciò è valido per Gesù stesso, che è conoscibile solamente mediante la sua azione 

(cf. per esempio Mt 12,28).
39  Cf. SC 9.
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le altre40. Essendo sempre azione creatrice e rinnovatrice41, la celebrazione 
liturgica sacramentale rimane come “principio” delle azioni esistenziali 
dell’ “essere cristiano”42. Per Triacca la celebrazione è il punto di partenza 
nel senso di “origine” e qui è molto vicino alla nozione di causa efficiente 
di ogni movimento vitale; ed è il suo punto di arrivo nel senso di “fine”, 
e qui la nozione di celebrazione è molto vicina a quella di causa finale. 
Senza l’azione celebrativa tutte le altre azioni derivate (carità, predicazio-
ne, evangelizzazione, vita istituzionale, ecc.) perderebbero significazione. 
Senza l’azione celebrativa, tutte le altre azioni della Chiesa mancherebbero 
di significato cultico, insomma di “respiro” (= soffio, Spirito). Se la liturgia è 
mistero-azione-vita essa tocca tutta l’esistenza cristiana. La dinamica della 
vita è dentro la celebrazione e la dinamica celebrativa si compie nella vita.

Per il nostro professore il sacramento è prima di tutto un’azione, non 
tanto un segno materiale (in questo senso abbiamo detto “statico”) da esse-
re informato da una parola: se è segno, è segno in quanto è actio. In effetti, 
essere actio è una proprietà anche del Mysterium e della vita. Lo approfon-
diremo in seguito.

2.3. Il Sacramento come mistero-azione-vita

Siamo abituati a separare mentalmente la nozione di “sacramento” e quella 
di “liturgia” in parte perché la definizione classica di “sacramento” (segno 
efficace della grazia) pare non includere la nozione di “azione partecipa-
ta”. Per molto tempo nell’insegnamento della teologia abbiamo separato 
due discipline: “sacramentaria” e “liturgia” apparentemente con contenu-
ti diversi43. Come abbiamo appena menzionato, per il nostro professore 

40  Cf. SC 7 e 10.
41   “Nella sua dimensione discendente la liturgia è il Mysterium celebrato per la vita 

dell’uomo, il quale, per opera dello Spirito Santo, diviene nuova creazione, figlio adot-
tivo nell’Unigenito del Padre, con in sé il principio della santificazione, la caparra della 
vita eterna”. (MV 2, p. 93).

42  Nel caso del Matrimonio, per esempio, Triacca afferma che “si comprende come 
la celebrazione del Matrimonio postuli che le potenzialità presenti nell’actio liturgica 
siano vissute”. (Cf. MV 2, 93).

43   Triacca testimonia in un lungo racconto della sua esperienza personale come le 
discipline “teologico-dogmatica” e la “scienza liturgica”, e pure la “spiritualità” erano 
diversificate secondo l’oggetto, e non solo secondo la prospettiva. “La storia del Corpo 
Mistico di Cristo ci attesta che le sue epoche auree sono ritmate da una simbiosi opera-
tivamente fruttuosa e missiologicamente dinamica fra la vita dei fedeli e la realtà della 
liturgia. A periodi di siffatta armonia si sono succeduti o alternati quelli di una dico-
tomia dell’unità ideale tra vita cristiana e realtà liturgica, in nome di una rottura «de 
facto» tra riflessione sul dato rivelato e le sue implicanze nella vita dei fedeli. Questo 
si è acuito nell’Occidente cristiano a confronto con l’Oriente cristiano dove si è fatto 
sentire molto di meno la scissione fra scienza delle realtà di Dio (= teologia) e il vissuto 
dei fedeli, della stessa fede professata — celebrata — proclamata (= liturgia)”. (Triacca, 
A.M., “Liturgia «locus theologicus» o teologia «locus liturgicus»?...”, o.c., pp. 198-199).
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la nozione di sacramento deriva della nozione di liturgia in generale o, 
meglio ancora, per Triacca dire “sacramento” è dire la forma più elevata 
della liturgia, la sua pienezza. Allo stesso tempo la liturgia sacramentale 
è origine di tutte le forme liturgiche possibili. Possiamo asserire che per il 
nostro professore dire “sacramento” è dire l’azione liturgica nel senso stretto 
della parola. 

Essendo il sacramento la stessa azione liturgico-sacramentale della cui es-
senza fa parte il mistero eterno dell’amore di Dio incarnato e redentore, 
il sacramento non può avere una “definizione”. Ed è bene che sia così, 
poiché nel tentativo di “definire” una azione misterica si arriverà sempre 
a una riduzione inappropriata. Il modo più adeguato di approcciare il “sa-
cramento” sarà la sentenza “descrittiva” e non la “definizione” intesa in 
senso aristotelico. Questo passaggio è importante: “sacramento” per Triac-
ca è qualcosa che si vede, che si sente, che si vive e non qualcosa che si pen-
sa o che si “deduce” dalla Rivelazione. Invece, la liturgia sacramentale (= 
sacramento) è l’epifania del Mysterium stesso nel suo dinamismo storico44. 
Per pensare il “sacramento” è necessario descriverlo, raccontarlo e perciò 
averlo già vissuto. “Sacramento” non è per il nostro professore una qualità 
(nel senso aristotelico-tomista) che si aggiunge a qualcosa di già esistente 
(la vita dell’uomo, il matrimonio…) ma una azione partecipata.

Quindi la nozione triaccana di sacramento nelle sue linee fondanti 
è in verità una descrizione. D. Achille ha proposto (e applicato) questa 
nozione descrittiva di sacramento quasi ovunque, però un paragrafo par-
ticolarmente felice fu scritto nel 1980. 

Infatti, il Mysterium è presente nell’actio mediante la modalità liturgico 
celebrativa del memoriale (anamnesis). In altri termini: la actio fa il memoriale 
del Mysterium. La vita è copresenzializzata nell’actio mediante la modalità 
liturgico-celebrativa della partecipazione (méthexis). In altri termini: la vita 
è presente nell’actio mediante la partecipazione45.

Ora se il Mysterium è presente nella celebrazione per l’anamnesis e la vita è 
presente nella celebrazione per la méthexis, di conseguenza l’azione litur-
gica è una partecipazione reale all’anamnesi, è un “ricordo efficace” parteci-

44   “Il «Mysterium» è stato rivelato, manifestato, realizzato in Cristo. Lui si affida e 
affida il «Mysterium» alla Chiesa, che Egli vuole come il «locus» della perennizzazione 
della sua presenza, del perpetuarsi nel corso dei secoli e presso tutte le genti del «My-
sterium», della «incarnazione viva» del «Mysterium» che deve essere compartecipato, 
per mezzo dell’annuncio della Parola di Dio e per mezzo della celebrazione”. (Triacca, 
A.M., “Liturgia «locus theologicus» o teologia «locus liturgicus»?...”, o.c., pp. 214).

45   Triacca, A.M., “Spirito Santo e Liturgia. Linee metodologiche per un approfondi-
mento”, in Bekes G. J. – Farnedi G. (edd.), Lex Orandi – Lex Credendi. Miscellanea in onore 
di P. Cipriano Vagaggini, in Studia Anselmiana 79, Sacramentum 6, Editrice Anselmiana, 
Roma 1980, p. 141 (Pubblicata anche in spagnolo: in Liturgia (Argentina) 11 (1981) 43-63, 
eppure in Oñatibia, I., Triacca A.M., López, J., El Espíritu Santo, Cuadernos Phase (34), ed. 
Centre de Pastoral Liturgica de Barcelona, Barcelona 1992, [24-44]).


